
LASTORIA. Ilraccontodellareligiosa, laureatainmedicinaechirurgia,chehasceltodidonarelasuavitaaglialtriassistendoidegentidella«DomusSalutis»diBrescia

SuorGiusy,da22anniafiancodeimalati
Aventunanniaffidòlesuesperanzeallasuperiora
EugeniaMennicheleconsigliòdiprenderela laurea
Specializzata ingeriatria fupoidestinataall’Hospice

Sonopassativentidueannie
ladottoressasuorGiusyè
ancoralì.Afarchecosa?
«Innanzituttopercurare,poi
peraiutareaprendere
coscienzadellapropria
condizionediammalato,
tentarel’impossibileperdare
dignitàallasofferenza,magari
ancheperregalarevitaaglianni
piuttostocheanniallavita,ma
ancheperrivestiredisperanza
l’ultimodefinitivoatto».

Eciriesce?
«Provo.Esenonbastariprovo.
Hodavantiamepersoneche
voglionovivereeiodevo
aiutarleavedereilgiornoche
nasceechemuore.Nellamia
esperienzaquotidianadisuora
edimedicoc’èmoltoda
rifletteresullavitaesulla
morte.Il lavorochesvolgoa
contattoconlepersoneche
vivonol’ultimapartedellaloro
esistenzamiobbligaa
confrontarmitutti igiornicon
l’esperienzadeldolore,della
sofferenzaedellafine.E
questomiaiutaacapiree
valorizzareildonodellavita».

Maleièprimasuoraepoi
medico,oèmedicoesolo
doposuora?
«Curolapersona,cheècorpoe
anima:rispondoallasua
domandadivitausandociòche
lascienzamedicamiha
insegnato,aquelladi infinito
conlafedechehoavutoin
dono,checustodiscoecheogni
giornomisuronellasua
grandezza.Dunque,sonosuora
emedico,personacheconosce
ildoloreelasofferenza,ma
anchelagioiadell’essere
ancoraviva.Lamorteèl’ultimo
atto,peròsecredi,hai la
certezzadiun’altravita…»

Esenoncredi?
«Nessunoèescluso,nessuno
puòdirsiarrivato.La
misericordia,chenonèuna
sempliceperdonanza,maun
difficilequantoesaltante
eserciziocheconsentedifar
entrarel’altronelproprio
cuore,èunbuonmodoper
scoprirecheoltrelavicenda
umanac’èdipiù.Seloscopri,
cominciacredere.Elastoria
cambiaprospettiva».

Leièsuorada47anni.
Rifarebbetuttoquelcheha
fatto?
«Tuttoquellochehofattobenesì.
Perquellofattopocobeneomale
chiedereiperdonoemioffrirei
volontariapercorreggerloo
provareafarlobene.Però,senza
esitazionerispondereidinuovosì
alla“voce”chemiindicavala
stradadelconvento.Poi
accettereisenzapensarci
neppureunattimol’invitoa
studiareperdiventaremedicoe
unavoltaconquistatoiltitolomi
leghereiallasofferenzaconilsolo
scopodidebellarla,cosìcheogni
giornosipossadiregraziealla
vita.Iltitolodidottoressalo
usereiincorsiaeovunque,ma
specificandosemprechesenza
avereaccantoquellodisuoranon
avrebbe,almenoperme,alcun
valore.Ilmioamoreperl’Hospice,
invece,lomoltiplicherei…».

Intanto,potrebbeproporredi
ingrandirlo,diaumentarele
possibilitàdiaccesso…
«Nonsitrattadiingrandirequesto
Hospice,madidotareilterritorio
distruttureingradodigarantirelo
stessoservizio.Questoperònon
puòesserefruttodellabuona
volontàdellesuoreodiqualcuno.
Èlasocietànelsuoinsiemeche
deveprovvedereadassicurareai
malatidipoterpercorrere
serenamenteeconlagiusta
assistenzaanchel’ultimomiglio
dellaloroesistenza».

Siamocomunquenelcampo
dellecurepalliative…
«Daoltrevent’anniopero
nell’ambitodellecurepalliative,
dicocheilcontattoquotidianocon
personechestannovivendogli
ultimigiornidellaloroesistenza
mifacontinuamentecapireche

tutteledipendenzeumane,se
inseriteinunadipendenzadivina,
possonoesseremeglioaffrontate
esopportate.Ammalarsidi
cancro,anchenonostantei
progressifatti,èun’esperienza
terribile,chesuscitasentimentidi
angoscia,rabbia,disperazionee
inerzia.Malepersoneche
incontroall’Hospice,purnelloro
travagliatovivere,midiconoche
nonhannopaura,cheoltreilbuio
vedonolaluce…Ècomplicato, lo
so;masevuoi lafedetiaiuta».

Peròfedeescienzanonsempre
siincontrano…
«Oppuresi incontranopiùdi
quantosipossaimmaginare.Ho
vistograndimediciescienziati
fermarsidifronteallamalattiaper
interrogarsisuilimitidellecuree
lagrandezzadiunaguarigione
inspiegabile.Fualloracheun
medicoincredulomidisse:“Ilcielo
c’è,maancoranonlovedo”».

Machecosasignificaperun
medico,perdipiùsuora,
lavorareinunluogoforse
estremo,cheoffrecure
palliative?
«Lepersonecheho
accompagnatonellorotravagliato
andareversol’ultimotratto
dell’esistenza,mihannoinsegnato
acondividerelasofferenza:
un’amicascomoda,eppurecapace
dischiudereleporteallasperanza
eallagioia.Un’anzianasuora,un
giornolontano,augurandomidi
esseresempreunbuonmedicoe
unabravareligiosa,midisse: “Sei
chiamataapassaredalla
razionalitàdelfareedelguarire
allaspiritualitàdell’essereedel
curare”.Hofattotesorodellesue
parole,hocuratoconidettami
dellamedicina,aggiungendovi
ognigiornoun’infinitadosedi
fiduciainDio.Equestanonèuna
curapalliativa,peròaiutaavedere
oltrelaportadellastanza
d’ospedaleincuisiamo.Invece, la
curapalliativaèfattadi
piccoli-grandigestichemettono
alcentrolapersona:stringerlela
mano,accarezzarla,baciarlasono
piccoleattenzionichegli
assicuranodiessererispettata.E
seilmalatotidice“ituoigesti
sonopiùutili”,oppure“grazie
perchécisei”,vuoldirechetusei
importante,comepersonaenon
tantocomemedico».

Però,comesifaaconiugare
tuttoquestoconilsistema
sanitarionelsuocomplesso?
«Nonlosoenoncredolosappiail
ministrodellaSanitàditurno.Se
propriodovessirispondere,mi
affidereiaquattroparole:verità,
onestà,umanità,passione.Un
sistemabasatosuquestiprincipi
sarebbevincente». LU.COS.
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«Lasocietàdevegarantire
dipoterpercorreresereni
l’ultimomigliodellavita»

LucianoCosta

Si chiama Hospice, che tra-
dotto significa Ospitalità, ed
è un luogo (ospedale, clinica,
casa di cura, summit dell’u-
mano pensiero) dove tutto
sembra normale, anche la
malattia, la sofferenza, l’atte-
sadiqualcosa– chesanFran-
cescochiamava«sorellamor-
te» - a cui nessuno sfuggema
che tutti cercanodi rimanda-
re almeno al giorno dopo.
Fa parte della casa di cura

«Domus Salutis», dove si cu-
rano lepatologie piùastiose e
pazientemente si esercita la
riabilitazione. Domus Salu-
tis e Hospice, sono strutture
volute e sostenute dalla Con-
gregazioneAncelledellaCari-
tà, fondataaBresciadaPaola
Di Rosa, di nobile famiglia,
quando il colera chiedeva
braccia e cuori disposti a soc-
correre senza chiedere nulla
in cambio. Assumendo il no-
me diMaria Crocifissa guidò
leAncelledellaCaritànel ser-
vizio agli infermi, le mandò
sui campi di battaglia di Sol-
ferinoeSanMartinoa fascia-
re le ferite e ad accompagna-
re imorti, le guidò in spirito a
farsi carico di nuove iniziati-
ve per assicurare assistenza e
salute ai meno fortunati, tra
queste, concretizzata più di
cent’anni fa, la Poliambulan-
za di via Calatafimi prima e
diSanPoloadesso, checonti-
nua la sua missione primiti-
va e insostituibile: curare,
aiutare,guidare, guarire, assi-
curare speranza di vita, non
rimandare indietro nessuno
amani vuote.

ANCHEper questa capacità di
essere dove è difficile coniu-
gare salute emalattia, le suo-
re continuano a essere indi-
spensabili anelli di una cate-
na fondata sull’amore chege-
nerasolidarietà,donnecorag-
giose, pronte a sfidare le ov-
vietà in nome della carità.
Una di queste suore abita tra
le corsie dell’Hospice. E l’in-
contro con lei, suora che in
tascahauna laurea inmedici-
nae chirurgiapiùunaspecia-
lizzazione in geriatria, è di
quelli che non si dimentica-
no. Innanzituttoperché è an-
cora difficile immaginare
una religiosa che alla consa-
crazione aggiunge un titolo

così impegnativo, poi per la
cordialità con cui lei accoglie
e circonda di sorrisi ogni ge-
sto,per ladelicatezzadellepa-
role pronunciate, per la di-
sponibilità a raccontarsi e a
raccontarevocazione,mestie-
re, speranze e attese.
Benché suor Giusy Steva-

nin abbia l’aspetto tipico del-
la religiosa consacrata al
buonDio, il personale la chia-
ma dottoressa e quasi tutti i
degenti, a volte amica, altre
signora in bianco, altre anco-
ra,nonavendovoce sufficien-
te, chiedendoaiuto al campa-
nello.Nata inVeneto, cresciu-
ta tra lenebbiee il soledell’A-
driatico, brava studentessa
con dentro tanta voglia vive-
re gli anni giovanili al massi-

mo ma senza mai esagerare,
infermiera professionale, ra-
gazza soavemente intrigata
dalle attenzioni di un ragaz-
zo come lei ma anche forte-
menteconvintachequellavo-
cesollecitante impegni totali-
tari ed esclusivi verso Dio e il
prossimo – per qualcuno è la
«chiamata», per altri la «vo-
cazione» – fosse preminente
e che quindi non potesse re-
stare inascoltata, decise che
era tempo di lasciare il solito
per abbracciare l’insolito.

COSÌGIUSYcercòunposto tra
le aspiranti Ancelle della Ca-
rità, suoredi orazionemaan-
che di azione tra i poveri, gli
ammalati, gli anziani, i bam-
bini, le famiglie, gli studenti,
le parrocchie, i disperati,
chiunque fossero e quale fos-
se la misura della loro dispe-
razione.Nellemani dimadre
Eugenia Menni, allora supe-
riora generale, Giusy mise le
sue speranze, il suo diploma
e la voglia di donare la sua vi-
ta agli altri. Aveva ventunan-
ni.Fatta laprofessioneperpe-
tua e pronunciati i voti, che
inpratica segnavano il distac-
codalle cosedelmondoe l’ab-
braccio a quelle di Dio, ma-
dreEugeniaproposeallanuo-
va suora di andare a Roma
per riprendere gli studi epor-
tareacasa la laurea inmedici-
na. «Ci pensai sette giorni –
racconta suor Giusy -, morti-
ficando i peggiori pensieri
cheammettevanounpossibi-
ledisastroepromuovendoso-
lo quelli che ipotizzavano il
successo dell’operazione. Al-
la fine, prima a me stessa e
poi alla Superiora, dissi che
ero pronta a riprendere gli
studi, conquale risultatonon
lo sapevo,madi certo lo sape-
va il Gesù che tale avventura
permetteva».SuorGiusybru-
ciò le tappe ed esame dopo
esame conquistò la laurea in
medicina e chirurgia, subito
dopo laspecializzazione inge-
riatria.TornòaBresciaeaCa-
saMadre le dissero che la sua
missione di suora e medico
l’avrebbe svolta all’Hospice
dellaDomusSalutis. «Madre
Eugenia – dice la dottoressa
suor Giusy -, con grande co-
raggio, immensa fiduciaeno-
tevolissimo spirito d’iniziati-
va, promuovendo la costru-
zione dell’Hospice, aveva fat-
to alla città di Brescia un do-
noprezioso, capacedidare ri-
sposte concrete ai bisogni del
nostro tempo. Grazie a que-
sta felice intuizione, il movi-
mento delle cure palliative
ha iniziato a diffondersi in
Italia».•

L’esperienza e l’appello

SuorGiusyStevanin

L’EVENTO.Prosegueilfestivaldelleluci inCastellocheallaterzaseratadaldebuttocontinuaadattirarepubblicononostanteilmeteoavverso

«CidneOn»sottolapioggiaper20milapersone
Dalgiornodell’apertura
sonogià70milaivisitatori
Boomattesoinoccasione
dellafestadeisantipatroni

DavideVitacca

A tre giornate dal debutto,
CidneOn continua a stupire
e a raccogliere consensi tra il
pubblico bresciano. Il Festi-
val Internazionale delle Luci
promosso dagli Amici del
CidneoOnlus sotto ladirezio-
ne artistica di «Cieli Vibran-
ti» ha già totalizzato ben
70milapresenze, 20miladel-

le quali registrate solo nella
serata «bagnata» di ieri.

NONOSTANTELapresenza in-
desiderata della pioggia, le
venti installazioni luminose
realizzate da un ricco parter-
re di video-artisti cosmopoli-
ti, dagli allievi della Laba,
dell’Hdemia SantaGiulia e
dall’ItsMachina Lonati han-
no sedotto il pubblico grazie
al sapiente dosaggio di tecni-
che innovative, gradevolezza
esteticae riferimenti simboli-
cialla tradizioneeall’immagi-
nario su cui si fonda la storia
antica e contemporanea del
Bel Paese: compito suggerito

dal tema stesso dellamanife-
stazione, il cuiapparatosceni-
co enarrativo rende omaggio
alle icone e ai miti dell’arte,
della cultura e del saper fare
italiano:daLeonardodaVin-
ciaGiuseppeVerdi, dalpatri-
monio enogastronomici
all’intramontabile Fiat 500.
La kermesse — il cui meri-

to, aldi làdeigiudizi soggetti-
vi sulle opere proposte, è di
aver «traghettato» grandi
masse di spettatori alla sco-
pertadelleaffascinanti archi-
tetture del Castello — prose-
guirà con orario 18.30 - 24 fi-
no a sabato 16 febbraio: il
boomdivisitatori èattesover-
so lametà e la fine della pros-
sima settimana, in concomi-
tanza con le affollate celebra-
zioni inonoredeiSantiPatro-
ni Faustino eGiovita.•

L’amorevoleassistenzadisuorGiusy,unadottoressaincorsia

Lareligiosaconquistaicuorideipazienticonlasuagentilezza

AllaDomusSalutis
sicuranomalattie
fralepiùastiose
esipratica
unapaziente
riabilitazione

LeAncelle
dellaCaritàsono
suorediorazione
maanchediazione
afiancodella
sofferenzaumana

Spettacolarigiochidi luceincantanoilpubblicodiognietàFOTOLIVE OmaggioallaMilleMiglia, lacorsadiautostorichefamosanelmondo

BRESCIAOGGI
Lunedì 11 Febbraio 201910 Cronaca

ds: foppagroupit


